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NAZIONALE. Il ct sceglie la linea della continuità. Ma con l’Irlanda del Nord debutterà l’interista

Maldini presenta
l’Italia stile Sacchi
La novità è Fresi 19SPO03AF01

4.0
16.0

— ROMA. Non è un contropiede e
neppure una ripartenza: è una con-
vocazione ragionata, con una sola
novità rispetto al passato, Fresi, e un
paio di sorprese, che sono Carboni
ed Eranio, dati per morti e invece vivi
e vegeti. Cesare Maldini è stato di pa-
rola: aveva detto che non avrebbe
fatto rivoluzioni e così è stato. Ha
prevalso la linea della continuità. Al-
meno negli uomini: per il gioco, bi-
sogna attendere mercoledì prossi-
mo: Palermo, ore 20.45, amichevole
Italia-Irlanda del Nord. La prima vol-
ta di Cesare Maldini in versione ct
della Nazionale. La prima volta, do-
po un lustro e qualche mese, senza
Arrigo Sacchi e tutto il resto. Ovvero,
un calcio che ha fatto, nel bene e nel
male, epoca. Intanto, primo contrat-
tempo per il ct: Benarrivo, convocato
secondo le previsioni della vigilia, si
è fatto male: contrattura al retto fe-
morale della coscia sinistra. Maldini
solo stasera deciderà se chiamare
un altro giocatore al suo posto: forse
Pessotto.

Due portieri (Peruzzi e Toldo).
Sei difensori (Ferrara, Cannavaro,
Maldini junior, Costacurta, Nesta,
Fresi, ma con Benarrivo erano set-
te). Sette centrocampisti (Albertini,
Dino Baggio, Di Livio, Di Matteo, Era-
nio, Fuser e Carboni). Quattro attac-
canti (Casiraghi, Del Piero, Ravanelli
e Zola). Nella lista di Maldini dician-
nove giocatori (o forse venti se qual-
cuno sostituirà Benarrivo): una rosa
ampia per un’amichevole. Ma è co-
sa buona e giusta: il ct deve lottare
con il tempo per presentare il 12 feb-
braio, a Londra contro l’Inghilterra,
la miglior Italia possibile nella gara
forse decisiva per la qualificazione ai

mondiali francesi del 1998. L’Irlanda
del Nord è l’unico test a disposizione
per il ct: novanta minuti di studio ac-
cellerato, un’autentica full immer-
sion per il nostro selezionatore. L’Ir-
landa del Nord non è stata scelta a
casa: scuola britannica, è come af-
frontare una mini (molto mini) In-
ghilterra.

E considerato che in attacco sia-
mo ai soliti nomi e che a centrocam-
po l’unica vera novità potrebbe esse-
re costituita dal ritorno in pianta sta-
bile di Dino Baggio, ecco che è la di-
fesa il reparto da vivisezionare, da
esplorare, da aggiustare. È stato il
settore che ha fatto ammattire, negli
ultimi due anni, Sacchi. I guai co-
minciarono dall’addio di Baresi, che
giocò la sua ultima partita in Nazio-
nale il 7 settembre 1994 (Maribor,
Slovenia-Italia 1-1). Potrebbero fi-
nalmente finire con un nome nuovo:
Fresi, 24 anni compiuti tre giorni fa,
scuola calcistica salernitana (città e
club dove quarant’anni fa, all’epoca
di Gipo Viani, nacque il cosiddetto li-
bero). Non fosse apparso all’oriz-
zonte mister Roy Hodgson, anzi, le
rogne sarebbero già finite. Invece, la

diavoleria escogitata dal tecnico in-
glese nell’Inter, che ha spostato Fresi
dal centro della difesa a centrocam-
po, ha creato a Cesare Maldini qual-
che grattacapo. Nel suo modo di ve-
dere il calcio, Fresi è il libero ideale.
Si intravede, cosa curiosa, un caso-
Baresi alla rovescia. Il buon Franco
fu provato da Bearzot a centrocam-
po. Erano gli anni, quelli, in cui l’Ita-
lia produceva ottimi difensori in
quantità industriale e a recitare da li-
bero c’era il signor Gaetano Scierea.
In poco più di dieci anni il nostro
football ha cambiato pelle: per tro-
vare un libero, bisogna pescare dal
centrocampo. Fresi sarà provato,
avrà una chanche a Palermo. E sarà
un test importante. Anzi, a livello di
uomini, sarà il più importante in as-
soluto. In palio, c’è una maglia per
Wembley. Maldini in ogni caso fa il
misterioso. Ci ha detto ieri al telefo-
no: «Fresi? Per me gioca bene sia in
difesa che a centrocampo. Quale sa-
rà la sua collocazione in Nazionale?
Per me, ripeto, gioca bene ovun-
que».

A livello di gioco, vedremo la nuo-
va difesa: quattro uomini, ma non in

linea. Un centrale (Fresi o Costacur-
ta o Cannavaro) giocherà staccato,
a proteggere il reparto. Gli altri tre
giocatori saranno, da destra a sini-
stra, Nesta, Ferrara e Maldini. A cen-
trocampo, vedremo un’Italia sac-
chiana: Di Livio, Albertini, Di Matteo
e Dino Baggio. Oppure, Fuser, Alber-
tini, Dino Baggio e Di Livio. In attac-
co, si riparte con Zola e Casiraghi
(ma il laziale sta facendo i conti con
l’influenza).

A livello di club, l’Italia maldinia-
na predilige Juve e Milan (4 convo-
cati a testa). Nella speciale classifi-
ca, seguono Lazio e Parma (3), poi
con un convocato a testa Fiorentina,
Inter e Roma, più i tre «inglesi» (Di
Matteo, Ravanelli e Zola). Non ci so-
no sampdoriani (Mancini e Montel-
la erano però in odore di bocciatu-
ra), manca all’appello anche il ca-
pocannoniere del campionato, l’a-
talantino Inzaghi.

Il raduno scatterà questa sera, al
centro sportivo della Borghesiana, a
Roma. Cesare Maldini arriverà a not-
te fonda: seguirà infatti in tribuna il
match serale Lazio-Juventus. Poi, da
domani, parolaalla sua Nazionale.

Le prime convocazioni dell’Italia maldiniana: il

nome nuovo è Fresi. Torna Cannavaro. Ha vin-

to la linea della continuità: è un’Italia molto

sacchiana. La sfortuna di Benarrivo: richiamato

in azzurro, si infortuna. Resterà a casa.

STEFANO BOLDRINI

Casiraghi
e Marchegiani
incerti, Juve
con Tacchinardi

Lazio, febbre Juve in tutti i sensi:
perché stasera saranno almeno in
sessantamila a seguire la sfida
dell’Olimpico (ore20.30, pay tv) e
perchéZeman, per compilare la
formazione, deve fare i conti con
termometri e aspirine.Nella nottedi
venerdì un febbronedacavallo aveva
inchiodatoal lettoCasiraghi. Ieri
mattina, però, il centravanti della
Lazio nonaveva più febbre. Ci sono
discretepossibilità di vederlo in
campocontro la suaex-squadra.
Altrimenti, largoaProtti.Marchegiani,
invece, ha alle spalle cinque giorni di
febbre. Il portiere, comeCasiraghi, è
convocato «a casa», perché nonandrà
in ritiro e soloquestamattina, se sarà
abile e arruolato, si unirà al restodella
compagnia. Orsi è prontoa sostituirlo.
Recuperato inveceOkon:Baronio
dovrà accontentarsi della panchina. In
difesa, Zemanpareorientato a
confermare Fish e a lasciare a riposo
Negro. Il tecnico laziale ieri eradi
buonumore: «La Juve?Beh, lo
confesso, finoaqualcheanno fa tifavo
per i bianconeri. Lippi? Nonè solo
fortunato come dissi due anni fa, è
anchebravo, hameritato il premiodi
miglior allenatore italianodel ‘96.
Oggi sfidadecisiva?Noncredo,manca
un interogironedi ritorno». In casa
Juventus sono tornati i sorrisi. La
flessione in campionato (duepunti
nelle ultime trepartite) e la tegola
dell’infortuniodiBoksic sono stati
spazzati via dal 6-1diParigi.Oggi la
Juve si gioca il titolodi campione
d’inverno («ci teniamomolto - hadetto
Lippi - perché la statistica ci dice che
nove volte sudieci lo scudetto va a chi
èprimoal girodi boa»): in corsa ci
sonoanche Inter eSampdoria. Senza il
francese Zidane, al quale la
Disciplinareha confermato ladoppia
squalifica, e senzaBoksic eConte,
Lippi si affida almodulo a duepunte
(PadovanoeDel Piero). A
centrocampoTacchinardi sostituirà
Zidane, mentredopo i guaimuscolari
si rivedrà Jugovic.

— ROMA. Alessandro Nesta ha
vent’anni, esibisce un gran fisico
(centottantasette centimetri di altez-
za), è un ragazzo perbene ed è un
fior di giocatore: difensore, peraltro,
merce rara di questi tempi. Gioca
nella Lazio, ma Milan e Juve fanno
ballare attorno a lui un bel gruzzolo
dimiliardiperarruolarlo.

Nesta, come si vivea vent’anni con
tutti quei soldi a fargirare la testa?

Io vivo bene e per un motivo molto
semplice: non penso ai miliardi. Li
considero una fantasia, non vedo i
lorocontorni, non li annuso.

Si dice di lei: sarà il miglior difen-
soredei prossimidieci anni...

Ecco, non penso neppure a queste
chiacchiere. In testa ho un unico
obiettivo: migliorare. Alla mià età si
devono mangiare ancora molte pa-
gnotte. Bisogna fare esperienza. Bi-
sognaaffinare il piede.

Il Milan ha offerto per lei 22 mi-
liardi, la Juve potrebbe rilanciare.
Il suo contratto con la Lazio scade
nel 2001, ma di fronte a certe cifre
se la sente di garantire un suo fu-

turoaRoma?
Guardi, sono affezionato alla Lazio
per la quale ho sempre tifato. Ma il
cuore è una cosa e la professione è
un’altra storia. Ecco, posso dire che
se la Lazio continuerà a prospettar-
mi un bel futuro, sarà difficile andar
via. In ogni caso, le assicuro che il
prossimoanno resterò allaLazio.

Intanto è un quasi titolare in Na-
zionale...

Gran soddisfazione. Ma non sento
mio il posto: vedrà, sarà una bella
battaglia per conquistare quella ma-
glia.

Ci racconta la sua storia?
Sono nato e cresciuto in un quartiere
romano dal nome famoso per il ci-
nema: Cinecittà. Da due anni però
ho cambiato casa: vivo alla Giusti-

niana, a due passi dal centro sporti-
vo di Formello. Divido l’apparta-
mento con Grandoni: un’amicizia
vera. Gioco a calcio da sempre: un
anno nei pulcini del Cinecittà, poi, a
8 anni, il passaggio alla Lazio. Ho fat-
to tutta la trafila fino al debutto in se-
rie A contro l’Udinese, il 13 marzo di
tre stagioni fa. Due tecnici fonda-
mentali: Franco Patarca che mi pre-
se alla Lazio e Mimmo Caso ai tempi
della Primavera.

Che cosa c’è oltre al calcio nella
suavita?

La famiglia e gli amici. E poi il biliar-
do,unapassione.

La Lazio, la Nazionale e i miliardi
lehanno fattoperdere la testa?

No, perché so che nella vita il suc-
cesso spesso è effimero. E poi hoalle

spalle una famiglia sana, in cui mi
sonostati inculcati valori veri.

Vent’anni, successo e denaro: una
mosca bianca in una generazione
di giovani che deve fare i conti con
la disoccupazione e un futuro in-
certo...

So dove vuole arrivare e le dico: non
sono insensibile ai problemi della
mia generazione. Con i miei amici
parlo di certe cose e dico: il segreto
dei miei successi è un’adolescenza
di sacrifici. Capii che per arrivare a
certi livelli dovevo impormi alcune
rinunce. Ecco, io metto a disposizio-
ne degli amici la mia esperienza nel
calcio.

Ci sono alcuni suoi coetanei che si
divertono a tirar sassi dai cavalca-
via eadammazzare lagente...

Che dire? sono teste vuote, gente
senzavalori.

A proposito di valori, dove mette
lapolitica?

Nelle cose che non mi interessano.
Non ho un’idea, non ho un punto di
riferimento.

Com’è il suo rapporto conZeman?
Ottimo.

Eppure lo scorso anno ad un certo
punto tra lei e il tecnico accadde
qualcosa...

Stupidaggini. Sa, mi ritrovai in pan-
china per due domeniche di fila e
non fu una bella esperienza. Però
aveva ragione Zeman: non ero al
massimodella forma.

Il calciodi Zemanè un’utopia?
Io dico che è un grande spettacolo. E
per me bisogna insistere. Bisogna

crederci.
Ci crede in Maldini ct della Nazio-
nale?

Sì. In panchina è nervoso, poi, quan-
do si spengono le luci, diventa una
persona adorabile.

Oggi Lazio e Juventus: punti a par-
te, dov’è ladifferenza?

Nel carattere. La Juve non fallisce
mai le partite importanti. La Lazio,
invece, nei momenti decisivi si afflo-
scia. Peccato. - S.B.

LAZIO-JUVE. Storia del difensore che piace al Milan. «Ma io resto a Roma»

Nesta, un campione di normalità Alessandro
Nesta
einalto
Cesare
Maldini
allenatore
della
nazionale


